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Nell’immediato dopoguerra
si manifestavano nei co-
muni lucani i primi sin-

tomi di ripresa della lotta di clas-
se.  I motivi della lotta aperta dei
contadini lucani erano la tratte-
nuta del 50 per cento del canone in
natura,  la rendita parassitaria del-
l’affittanza, una più giusta ripar-
tizione  dei prodotti nei poderi
condotti a colonia, secondo  le
nuove norme dei sei decreti Gullo,
emessi fra il 1944 e la primavera del
1945. Il primo decreto, sui fitti in na-
tura, disponeva che metà del prez-
zo del grano  fosse dovuto agli ef-
fettivi coltivatori. Un altro decreto
disciplinava i contratti di mezza-
dria impropria, che era estesa in tut-
ta la regione, la colonia parziaria e
la compartecipazione;  ciò com-
portava una profonda  trasforma-
zione dei contratti vessatori ed in-
nescava un processo  di adesione

dei lavoratori alle leghe contadine.
Gli altre decreti   riguardavano le
terre incolte, la concessione  ai
contadini dei  terreni  di proprie-
tà privata o di enti pubblici, e la pro-
roga dei contratti  agrari, che con-
sentiva  ai contadini di rivendica-
re il rispetto  delle norme da poco
emanate. Per le organizzazioni
contadine “sono stati  in quegli
anni dei formidabili cavalli di bat-
taglia ed i più  efficaci strumenti di
aggregazione e di iniziativa”1.
Mentre scrivo queste note ricorrono
i 60 anni dei fatti di Matera e
Ferrandina dell’agosto 1945. Dopo
l’eroica liberazione di  Matera,
mentre i partiti politici, usciti dal-
la lunga notte del fascismo, muo-
vevano i primi passi, il capoluo-
go e Ferrandina  furono interessati
da grandi disordini, che testimo-
niavano “come il movimento po-
polare  non si era ancora impa-

dronito della logica democratica
della lotta politica e sindacale” 2,
ma trovava in quelle giornate d’a-
gosto le premesse  per un’azione
sindacale che avrebbe presieduto
alla lotta contro il latifondo e per
la terra, perché nulla di quello che
avviene su quella terra spoglia si per-
de mai3.
La violenza di classe contro ogni for-
ma di potere costituito  e la rivol-
ta irrazionale dei contadini lucani
trovarono alimento nella conclu-
sione vittoriosa della guerra par-
tigiana, ma soprattutto nelle con-
dizioni disperate in cui versavano
le campagne del Materano, dove gli
agrari assoldavano  mazzieri del-
la vicina Puglia per intimidire i
braccianti. 
L’insurrezione  di Matera non fu
un’esasperazione momentanea e in-
controllata, quanto piuttosto il
frutto di un’ostilità covata contro
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il regime, la sua politica di guerra
e i suoi alleati.  L’insurrezione ave-
va i connotati antifascisti e anti-
nazisti - Carlo Levi parlerà di sen-
so confuso di qualche cosa che si sta-
va  creando- con chiari caratteri di
classe4. Gli agrari del Metapontino
e del Materano  proteggevano il cru-
miraggio dei forestieri contro le
rivendicazioni salariali delle le-
ghe bracciantili, che invadevano le
terre abbandonate, reclamavano
l’imponibile di manodopera,  la
distribuzione del grano a prezzi ri-
dotti  e , non ultimo, l’allontana-
mento  dei residui fascisti dalle
amministrazioni comunali. Si chie-
deva  che fosse eliminata  nel pe-
riodo della semina la disoccupa-
zione  che si verificava tra i brac-
cianti agricoli di Matera.
Si cominciò a Matera il primo ago-
sto, quando “un migliaio di persone
fra reduci, partigiani e contadini”
riunitisi improvvisamente, a se-
guito del rifiuto opposto  all’abo-
lizione delle tessere di macinazio-
ne e delle carte annonarie per ma-
cinare un maggior quantitativo di
grano, assalirono e bruciarono  gli
uffici annonari e dell’alimenta-
zione, del Dazio, della Conciliazione
e del Consorzio Agrario. Tentarono
anche d’invadere il municipio;
attraverso i tetti della Chiesa di
San Giovanni  e alcuni giardini at-
tigui i rivoltosi , anche per l’in-
sufficienza della forza pubblica5,
riuscirono a penetrare nelle car-
ceri, liberando 50 reclusi, molti dei
quali detenuti per infrazioni al-
le leggi sugli ammassi e sulla
macinazione.
Nella notte venne tenuta una ri-
unione  nella Prefettura di Matera
con la partecipazione dei rappre-
sentanti del CLN, della Camera
del Lavoro e di alcuni partiti. Questi

si dichiararono disponibili ad im-
pegnarsi nell’opera di pacifica-
zione a condizione che 1) i mulini
venissero requisiti e controllati dai
partigiani e fosse occupata la ma-
nodopera disoccupata, 2) la Prefettura
anticipasse 200 lire al giorno ai
disoccupati, 3) gli agrari   assu-
messero i disoccupati, 4) venisse-
ro assegnati terreni ai coltivatori di-
retti indipendentemente dalla na-
tura del terreno, 5) fosse costituito
un fondo cassa  per l’acquisto di se-
menze e concimi6. Nella rivolta si
assistette allo sdoppiamento di
ruolo dei dirigenti del  Partito
Comunista, in quanto,  da un lato,
c’era il segretario della Federazione
che sosteneva la più assoluta estra-
neità del partito rispetto  alle ma-
nifestazioni,  dall’altro, c’erano te-
stimonianze  circa il coinvolgi-
mento diretto dei dirigenti della lo-
cale Camera del Lavoro.
Con un giorno di differenza ri-
spetto alle agitazioni di Matera, a
Ferrandina il pomeriggio del 2
agosto scoppiava la rivolta, che
sarebbe culminata con l’uccisione
dell’ex podestà. “La vita [era] di-
ventata impossibile; il grano si
vendeva a 25 mila lire  il quintale
e la paga giornaliera di un bracciante
era di 6-7 lire…”.  Il totale delle ca-
lorie pro-capite distribuite gior-
nalmente nel mese di gennaio era
di 1101 e nei mesi  successivi scen-
deva a 973, lontane dalle promes-
se sbandierate dagli alleati. “I sol-
dati rientrati dalla guerra, nella
gran parte contadini, non avevano
la possibilità di riprendere a colti-
vare i terreni, che tenevano in fit-
to prima della partenza per la guer-
ra”7. A questo stato di fatto e in
presenza di una diffusa disoccu-
pazione si aggiungevano il cru-
miraggio organizzato dagli agrari

locali con l’arrivo di manodopera
forestiera e la presenza di circa
800 soldati sbandati8.
I contadini di Ferrandina, come
quelli di altri comuni lucani, Irsina,
Montescaglioso, Lavello  e la stes-
sa Matera, chiedevano l’assegna-
zione delle terre incolte, la distri-
buzione del grano a prezzi con-
cordati con la Camera del Lavoro
e l’allontanamento dei fascisti. Gli
agrari,  da una parte, avevano bloc-
cato il conferimento  all’ammasso
e, dall’altra,  facevano propaganda
fra i piccoli proprietari per  boi-
cottare il granaio del popolo. Nei
giorni immediatamente precedenti
la rivolta, la locale Camera del
Lavoro aveva inviato a lavorare
centinaia di braccianti e disoccupati
sui campi dei Rago, Lisanti, Spirito
ed altri, nonostante il rifiuto e le re-
sistenze dei latifondisti. Questi ul-
timi, protetti dall’azione dei maz-
zieri,  rifiutando di riconoscere il la-
voro svolto, fecero salire la ten-
sione: una riunione organizzata
dal sindacato si concluse  con la pro-
clamazione della mobilitazione ge-
nerale per il pomeriggio del 2 ago-
sto. A tal proposito giova osser-
vare  che quando si arriverà al pro-
cesso in Corte d’Assise, il segreta-
rio della sezione comunista di-
chiarerà che si trattò di “una som-
mossa spontanea di popolo”. 
Il paese  rimase isolato con le co-
municazioni interrotte e le linee
telefoniche ed elettriche tagliate. Una
folla di oltre 1500 dimostranti, do-
po aver bruciato gli uffici
dell’Esattoria in via Mario Pagano
e nella sottostante via Cassola, de-
vastò i locali  della Pretura, dis-
perdendone tutti i fascicoli pro-
cessuali. “Ma nel mirino degli agi-
tatori c’era Vincenzo Caputi, rite-
nuto il mandante dell’assassinio
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del sindaco socialista Nicola
Montefinese.  Mentre veniva con-
dotto nella sede del Partito Socialista
venne esploso un colpo di fucile che
colpì il Caputi, successivamente
finito a colpi di fucile sulla te-
sta…”9.
I rivoltosi fermarono anche  l’im-
piegato comunale Vito Losinno,
la guardia municipale Michele
Ricchiuti, il direttore della  Banca
Domenico Mormando e  l’ex capo
delle guardie campestri Emilio
Tremamunno.  Quest’ultimo, “por-
tato nella sede del Partito
Comunista, fu fatto affacciare al bal-
cone e richiesto alla fola se dove-
va essere giustiziato anche lui, ma
la morte violenta di Caputi aveva
talmente scosso gli animi, che si gri-
dò dalla folla basta col sangue”10.  Il
giorno dopo, mentre arrivavano 100
carabinieri da Napoli  e 250 alpini
della divisione Garibaldi, settanta
persone si diedero alla macchia e
resistettero alcuni mesi, facendo
incursioni nelle masserie della zo-
na11. Solo il 4 agosto con l’arrivo a
Ferrandina  del ministro Scelba, non
ancora responsabile della Polizia,
e di Renato Bitossi, segretario del-
la CGIL, gli animi si placarono.

Nella notte del giorno successivo
ci furono 5 arresti a Ferrandina e 9
arresti a Matera. “È in pieno svi-
luppo l’azione di polizia accura-
tamente organizzata (…) diretta
all’identificazione di altri respon-
sabili, nonché all’arresto degli iden-
tificati  e specialmente i componenti
le dette bande armate. A tal uopo
quel Prefetto  ha già ottenuto  dal
Comando Territoriale di Bari che
siano adoperate, in tale bisogno, an-
che  le truppe, per stringere le ban-
de armate  in un forte cerchio…”12.
Nella stessa comunicazione riser-
vata, l’Ispettore Galatà si sofferma
sulle ragioni economiche e politi-
che dei disordini, chiedendo anche
l’accoglimento delle richieste.  Gli
agrari si erano sottratti all’obbligo
di dar lavoro ai disoccupati, circa
600; la Prefettura avrebbe dovuto
corrispondere un sussidio  gior-
naliero; i manifestanti richiedeva-
no anche l’epurazione dei fascisti
presenti tra gli impiegati statali e
parastatali.
Quando questa prima ondata gia-
cobina delle rivolte contadine  ter-
minò, i dirigenti del movimento
contadino e sindacale ammisero  di
essersi trovati impreparati rispet-

to a rivendicazioni non solo eco-
nomiche, ma anche di potere.
Togliatti, subito dopo la conclu-
sione della guerra, aveva detto ai
dirigenti meridionali “ Voi dovete
cominciare da zero,  in condizioni
particolarmente difficili….per l’im-
preparazione ideologica dei quadri
e delle masse stesse in cui manca il
senso della lotta di classe…le mas-
se hanno l’animo colmo di spirito
di ribellione, insofferenza e di odio,
verso il padrone  che sfrutta e af-
fama”13. Giorgio Amendola parlò
di gravi episodi di “lotte contadi-
ne e popolari portate  con violen-
za estrema oltre gli  obiettivi fina-
li  della linea  generale e interna-
zionale”14. Queste manifestazioni,
con sporadiche ed episodiche oc-
cupazioni di terre,  con proteste
contadine violente e incontrollate,
avevano una logica tutta propria che
a volte riuscì ad ottenere distribu-
zioni straordinarie di viveri e sus-
sidi. I contadini, come dice Carlo
Levi, non si riconoscevano nel nuo-
vo Stato, infarcito di fascisti che
avevano cambiato camicia, e cer-
cavano nel  comunismo una  giu-
stizia  elementare ed immediata.
I fatti di  Matera e Ferrandina, con
le parole d’ordine “non vogliamo
versare il grano all’ammasso, non
vogliamo pagare il dazio e le tas-
se”, “vogliamo il sussidio e il pane”,
“vogliamo il sale, fuori i fascisti”15,
furono il frutto del clima di mise-
ria, delle provocazioni continue
degli agrari e, come già si è detto,
della debolezza e della imprepa-
razione del movimento organiz-
zato.  Nonostante questo, però,
c’è da dire che la  durezza degli
scontri, che interessarono molti
paesi lucani in tutto il 1945,  impose
ai partiti e al movimento sindaca-
le  una piattaforma unificante  per

Manifestazione  di fronte alla Mater Domini (Collezione privata Domenico Notarangelo)
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l’intero movimento contro le for-
me contrattuali e la rendita fondiaria
parassitaria16. V’è da dire che  la co-
struzione del movimento orga-
nizzato  potè procedere di pari
passo sul fronte sindacale e su
quello politico anche grazie  “al-
l’ottusa cecità dei nostri proprietari
terrieri, che non riuscivano  a ca-
pire i nuovi rapporti e resistevano
caparbiamente a all’applicazione
dei decreti Gullo”17. In quei gior-
ni di lotta il  movimento contadi-
no maturò  i suoi  obiettivi che si
sarebbero meglio  definiti negli
anni successivi nelle lotte per la ter-
ra e la riforma agraria. Infatti il
Prefetto di Matera, Ponte,  riferì al
ministro degli Interni: “  I contadini
della provincia di Matera  non si li-
mitano più ad occupazioni sim-
boliche, ma vanno sulle terre, le ara-
no e le seminano e non se ne vo-
gliono  più andare”. 
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